
NEL MONDO 

Arabia saudita, Emirati, Oman, Qatar Bessmertnykh propone un summit 
Bahrain e Kuwait pronti dei capi della diplomazia mediorientale 
a partecipare alla conferenza di pace La destra israeliana infuriata 
I Dodici approvano le posizioni Usa , La svolta saudita piegherà Shamjr? • 

Sei paesi arabi accettano il piano Baker 
L'Urss incalza: «Tra 10 giorni vertice dei ministri al Cairo» 
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Alla vigilia del loro incontro di oggi al Cairo, Bes
smertnykh e Baker hanno fatto due annunci a sor-

• presa. Tra 10 giorni in Egitto i ministri degli Esteri del 
Medio Oriente dovrebbero riunirsi per concordare 
le modalità della conferenza di pace, ha proposto il 
sovietico. Ed il segretario di Stato ha informato che i 
sei paesi del Golfo sono pronti a partecipare ai ne
goziati. Forse l'israeliane Levy a Mosca. 

OAL NOSTRO INVIATO -
VINCENZO VASILK 
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i « i GERUSALEMME. Due an-
. nunci a sensazione. James Ba-

iker in Irlanda, durante uno 
• scalo tecnico compiuto per ri-
. lomiredicarburante il •jet-che 

lo stava portando in Siria per la 
' sua quarta missione in Medio 
oriente, ha dato al cronisti la 
primizia che i sei stati arabi del 

• Golfo sono pronti a partecipa-
i reaUaconlerenzadipace.Ale-

-1 xander Bessmertnyk al Cairo 
,ha lanciato contemporaneam-
nele l'idea di una riunione dei 
ministri degli estcn della regio
ne da convocare ira una deci-

. na di giorni nella capitale egi
ziana per discutere gli argo
menti controversi del processo 
di pace. Si tratta di due mosse 
concordate? Il latto e che le 
due notizie sembrano conce
pite per (orzare i tempi e met
tere (più intransigenti di fronte 
a latti compiuti. Se qualcuno 

- nutriva ancora qualche dub
bio, questa giornata di vigilia 
del «meeting» domenicale al 
Cairo tra I capi delle diploma
zie statunitense e sovietica, do
vrebbe aver confermato che il 

- giro di visite in corso nel Medio 
orleri** prelude ad una mano
vra-a tenaglia con la quale le 
due superpotenze, fianco a 

.fianco, ambiscono a prendere 
con decisione in mano il pro-

. cesso di pace. 
Al Cairo questo pomeriggio 

Bessmertnykh e Baker si passe
ranno il testimone di questa 
staffetta diplomatica. L'inviato 
di Corbaciov ieri dopo un col
loquio di più di due ore col 
KBidente egiziano Hosnl Mu

rale s'è dichiarato «cauta-
rncnte ottimista»; «Sono molto 
cauto nel dire che la conferen
za si stia definitivamente mate
rializzando. Ci sono ancor» 
problemi e difficolta. E non 
posso affermare che stiamo 
per dare il via. Ma spero di si». 
Bessmertnykh ha appena inca
merato nei suoi colloqui di Ge
rusalemme la possibilità di 
aprire dopo ventiquattro anni 
dì gelo una «linea diretta» con 
Israele, senza per questo ac
cettare la pretesa di Shamir di 
subordinare la 'naturale» pre
senza sovietica nel processo di 
pace alla preventiva riapertura 
delle ambasciate. La ripresa 
delle relazioni avverrà •molto 
presto», ma la conferenza può 
essere convocata, in sostanza, 
anche prima. Ed in Siria e in 
Giordania il ministro degli 
«steri ha potuto, d'altra parte, 
confermare, il ruolo dell'Una 
al llanco dei paesi arabi e del 
popolo palestinese. 

•C'è una possibilità, c'è una 
speranza, se lavoreremo anco
ra. Se. avremo un accordo tra 
tutte le parti, allora quella posi-

bilita potrà corcretizzarsi. Se 
ciò non awcrr.'i, e questo ri
schio io credo che esista, saia 
una terribile tragedia. Cosic
ché tutti noi dovremmo con
centrare i nostri sforzi sui punti 
positivi», ha aggiunto il mini-

- stro. Ed ha anche indicato, a 
sorpresa, uno frumento per 
stringere i tempi: una confe
renza dei ministri degli estua 
della regione propedeutica al-

- la conferenza di pace vera e 
propria, anzi destinata ad ap
pianare i contrasti. La conle-
renza. ha detto I3cssmcrtnykh, 
facendo capire che non si trai
la di un'idea estemporanea, 
dovrebbe tenersi Ira 10 giorni 
proprio al Cairo. Una volta tra
scinati i contendenti della 
complicata partita mediorien
tale attorno ad un tavolo (chi1: 
è la strada pragmatica che sia 
Baker sia Bessmertnykh indi
cano per avviare il processo) 
si potrebbe dare il via ad una 
conferenza di pece vera e pro
pria. Una nunione che - ha ri
badito l'esponente sovietico -
dovrebbe basarsi sull'attuazio
ne delle •risoluzioni» del coni
glio di sicurezza dell'Onu 242 e 
338'chc impongono ad Israele 
il ritiro dai territori e sul diritto 
del popolo palestinese ad uno 
stato indipendente. In cambio 
Mosca garantirebbe a Gerusa
lemme l'appoggio su tutta la 
materia della sua sicurezza, ed 
un miglioramento delle rea
zioni economiche, oltre che di 
quelle diplomatiche. 

Dilfusc da «Kol Israel», la sta
zione radio ufficiale di Gerusa
lemme, queste dichiarazioni di 
Bessmertnykh, hanno dato la 

' stura ad una prima serierdi rea
zioni violentissime dal versan
te destro dello sclleramento 
politico. Il viceministro della ri
cerca scientifica, Yehula 

, Cohen, la •pasionaria» del par-
titino dei superfalchi »Tehiya». 
che ha già minacciato la crisi 
di governo in caso di accordi, 
ha persino scelto i :oni dell'in
vocazione: «Dio ci guardi da 

- mediatori come questi, che dei 
nemici ci guardiamo noi». Dal
l'opposizione il laburista Mo
she Shahal ha ribattuto che «se 
Israele respingerà questa ini
ziativa si imporranno cambia
menti al governo o le elezioni 
anticipate». 

Ma tira aria brutta per gli in
transigenti: con perfetta scelta 
di tempi dall'Irlanda e dal Lus
semburgo ecco due versioni 
identiche di uno stesso docu
mento del Consiglio di coope
razione del Golfo che raggrup-
Sa Arabia saudita, Emirati ara-

1 uniti, Oman, Bahrain, Qatar 
e Kuwait. «Ci stiamo lavorando 
da un po' di tempo, anche se 
non è da molto nella nostra va

i a i Un nuovo incontro a Ba- ' 
ghdad tra il capo curdo Bana
ni e Saddam, voci, ma solo vo
ci di nuovi passi In avanti, ma 
ancora l'accordo non c'è. Re
sta da risolvere una questione 
che almeno al momento ap
pare insormontabile: le garan
zie internazionali, la, presenza 
di una forza di polizia Onu. E 
nel confronto in corso a Bagh
dad s'inserisce il segretario di 
Stato americano Baker che 
non ha escluso, ma ha anzi 
ipotizzato, un'iniziativa presso 
l'Onu per ottenere una nuova 

risoluzione che autorizzi l'in
vio dei caschi blu nel nord del-
l'Irak. E il governo Iracheno ha 
detto chiaro e tondo che non 

- accetta forze Onu con funzioni 
di polizia sul proprio territorio. 
Baker però è stato esplicito: 
•Se l'unico modo di garantire 

. la protezione dei curdi è trami
te una risoluzione dell'Onu 
penso che cercheremo un'al
tra risoluzione del consiglio di 

- sicurezza». 
E questo deve essere anche 

> l'oggetto dei colloqui che pro-
' seguono a Baghdad. Sull'in-

Polemiche alla vigilia del concerto rock a Londra 

Sting contro Simple trutfa 
«Non ci sono solo i curdi» 
Vigilia di polemiche per il megaconcerto in favore 
dei curdi, in onda stasera da Wimbley, a Londra. La 
rockstar Sting dice che non è giusto devolvere tutti i 
fondi raccolti -44 miliardi finora- a! popolo curdo. 
Vorrebbe dividerli anche per il Bangladesh e l'Etio
pia. Lo seguono Peter Gabriel e Sinead O'Connor. 
Ma niente paura, i tre comunque canteranno. In Ita
lia sarà trasmesso dal network «Rtl 102.5 Hit» 

GRAZIA LEONARDI 

• I LONDRA. Sting contro 
•The simple truth». o meglio 
contro Jeffrey Archer, organiz
zatore della «Semplice verità», 
il megaconcerto in mondovi
sione stasera da Wembley. sta
dio di Londra, in favore del po
polo curdo. La rockstar più pa
cifista del mondo brucia anche 
stavolta per vis umanitaria. 
Non ,è giusto, dice, calcare 
quella pedana In tanti, inonda
re di note il mondo, toccare le 
corde di tanti cuon, raccoglie
re, come è stato. 20 miliardi di 
sterline, 44 di lire, per alleviare 
le sofferenze di un solo popo
lo. Se dopo l'esodo curdo, il 
Bangladesh affoga per i cicloni 
.e l'Etiopia langue per la care

stia, perchè non aiutare anche 
loro, pungola Sting. La torta è 
grossa, si può div.dere. Le ra
gioni del musicisti! inglese so
no piaciute ad altri. Peter Ga
briel e Sinead O'Connor si so
no affiancati nell.i polemica. 
Ma niente paura. I tre non si ri
tireranno dalla manifestazio
ne. Sugli schermi di 35 paesi • 
tante sono le reti che hanno 
versato i diritti per assicurarsi 
lo spettacolo, la Rai invece è 
assente- appanranno anche 
loro da Wembley. collegati via 
satellite dall'Aia, dove sono. 
Però vogliono precisare: «Non 
abbiamo intenzione di ritirarci, 
ma crediamo che sarebbe inu
mano ignorare tragedie come 

quella del Blangadcsh. succes
se dopo che era stata lanciata 
l'idea del concerto» 

Seppure dovessero fare altri 
proseliti alla loro campagna, 
Sting e gli altri non potranno 
spuntarla. Gli incassi di decine 
di migliaia di biglietti, del con
tributo dato dal governo ingle
se, 22 miliardi, e dei diritti delle 
televisioni andranno solo ai 
curdi. La legge britannica ta
glia la testa alle polemiche e lo 
impone. Non si può cambiare 
il fine di una inziativa di benefi-
cienza, i suoi frutti devono es
sere distribuiti a coloro per i 
quali sono stati raccolti. Jeffrey 
Archer l'ha ricordalo, ora s'ac
corge di altri poveri ed è di
spiaciuto, ma ha mostrato d'a
vere le mani legate: «Provo 
simpatia immensa per le po
polazioni che Sting vorrebbe 
alutare, ma a questo punto 
non possiamo far nulla» 

E cosi neanche -La semplice 
verità- delle tragedie planeta
rie è riuscita a sopire per un at
timo le «divisioni ideologiche» 
nel rnontio della musica. All'i
nizio, conservatori come Jof-
(rey Archer, ex vice presidente 
del partito tory inglese, autore 
di libri gialli di enorme succes-

II cantautore inglesi! Sting 

so, organizzatore di questa se-
rata.e artisti di sinistra come 
Sting avevano accettato di col
laborare. La miseria di un po
polo li ha uniti, ma fino alla vi
gilia. Anni addietro era avve
nuto per «Uve ald» famoso 
concerto voluto per aiutare 
paesi africani. Anche quello 
segnato dalle polemiche. 

Per l'appuntamento di stase
ra, alle 21. s'è mobilitata una 
squadra d'eccezione, in onda 
percinqueore. Sarà una mani-
(estazione particolare, perchè 
non tutti saranno a Londra, co
me Paul McCartney, MC Ham-
mer. i Level. Paul Simon si col
legllerà da Manchester. Ryuki 
Sakamoto da New York. 

ligia», dice Baker, porgendo il 
testo ai cronisti durame una 
pausa del suo viaggio nell'ae
roporto irlandese di Shannon. 
«Pensiano che gli sforzi degli 
Stati Uniti meritino l'appoggio 
di lutti noi. Il consiglio annun
cia di essere pronto a parteci
pare alla conferenza di pace, 
se sarà invitato, attraverso un 
osservatore rappresentato dal 
suo segretario generale». Pas- ' 
sava qualche minuto ed un'al
tra, identica, versione in lingua 
araba, firmata dal presidente 
di turno del Consiglio di coo
perazione, il ministro degli 
esten del Qatar, Mubarak Bui 
Ali Al-Khater, veniva diffusa a 
Lussemburgo, dove era in cor
so una riunione tra ministri del 
Collo ed europei. E subito do
po anche una dichiarazione 
congiunta Cee-Golfo ribadiva 
il sostegno air-Iniziativa di Ba
ker- che -olire una possibilità 
vera di progresso». 

Il commento del segretario 
di Stato «Spezzeremo un tabù. 
La dichiarazione indica con 
chiarezza sufficiente che ci so
no paesi arabi che siederanno 
a) tavolo di trattativa con Israe
le. Non sono stato informato di 
alcuna condizione pregiudi
ziale». Sin dai primi suoi passi 
in Medio oncnte, Baker s'era 
trovato di fronte al rifiuto del
l'Arabia saudita, il più impor
tante dei sei paesi del Golfo, a 
partecipare direttamente alla 
conferenza. Secondo la rico
struzione del Washington post 
poco prima di partire per la Si
ria, Il capo della diplomazia 
americana sarebbe stalo av
vertito della svolta dall'amba
sciatore saudita, Bendar Bin 
Sultan. Ma, comunque sia an
data, appare chiaro che al suo 
ritomo in Israele, martedì pros
simo, Baker sarà ora in grado 
di gettare sul tavolo di Shamir 
un altro risultato: la defezione 

dell'Arabia saudita era stata, 
infatti, messa avanti dal gover
no d'Israele tra gli altri motivi 
di resistenza. Ne rimangono, 
però, ancora un bel mucchio. 
Un diplomatico al seguito di 
Baker elenca: «S'è fatto qual
che progresso sulla questione 
delicatissima della rappresen
tanza dei palestinesi alla con
ferenza: ma non c'è accordo 
sul ruolo delle Nazioni unite, 
che Israele vorrebbe esclude
re, e sul problema della struttu
ra della conferenza, che Israe
le vorrebbe limitare ad un'uni
ca seduta. Sarà davvero «l'ulti
mo tentativo», come Baker ha 
annunciato alla partenza? Le 
due potenze si apprrestano a 
muoversi su un piano di parità: 
lunedi è già programmato al 
Cairo un colloquio a tre Baker-
Bessmertnykh-Mubarak. Ed il 
ministro sovietico non a caso 
subito dopo vola a Riyad. 

Gli Usa non escludono il ricorso 
all'Onu per l'invio di forze di polizia 

Gli alleati iniziano 
il taasferimento 
dei profughi in città 
Nuovo colloquio a Baghdad tra il capo curdo Barza-
ni e Saddam. La stampa governativa spinge all'otti
mismo, ma non è stato superato lo scoglio delle ga
ranzie intemazionali. Al nord gli americani e gli al
leati hanno iniziato il trasferimento dei profughi dai 
campi alle loroabitazioni. Gli iracheni abbandona
no parzialmerraBa citta di Dahuk, ma mantengono 
un presidio. 

conno tra Saddam e il leader 
del partito democratico curdo 
Barzanl non "è trapelato uri 
granché. Fonti ufficiali e uffi
ciose spingono all'ottimismo. 
Il quotidiano "Al Irak" organo 
dei partiti curdi vicini al gover
no di Baghdad ha scritto che 
«un accordo sulle modalità di 
applicazione dei patti sull'au
tonomia del Kurdistan del 
1970 dovrebbe essere annun
ciato nel prossimi giorni». Altre 
fonti governative sono più pre
cise e parlando di un «paio di 
giorni» per perfezionare l'Inte
sa. Ma è pur vero che da una 
decina di giorni si assiste ad 
un'altalena di notizie, l'intesa 
pare essere ad ogni momento 
a portata di mano. Ma non arri
va. E si sa che i capi curdi che 
trattano insistono sulle garan
zie intemazionali. 

Ma anche in una recente in
tervista il vice primo ministro 
Aziz ha ribadito che la questio
ne curda è un aliare intemo al-
l'Irak. 
E al nord la situzione non è af-

' fatto tranquilla. GH americani e 
- gli alleati hanno dato Inizio al-
< ropetrazlone ' denominata 

•Gallant Provider», cioè al tra
sferimento dei curdi dal campi 
profughi dove sono stati ospi
tati dopo la ribellioni alle loro 
abitazioni nei villaggi dei nord. 

. Decine di camion e di pullman, 
carichi di sfollati sono partiti 
ieri dalla base alleata di riani
masi, nei pressi della frontiera 
turco-Irachena. «ETinizio dello 
sgombero dei profughi dai 
campi verso le loro abitazioni -
ha spiegato il maggiore An
drew Venus dell'esercito bri
tannico. Nel corso della gior
nata non vi sono stati incidenti 
di alcun genere, ma c'è tensio
ne attorno al grosso centro di 
Oohuk, capitale dei una delle 
tre province del Kurdistan ira
cheno, trentaclnque chilome
tri a sud della frontiera turca. 
Qui risiedono migliaia di pro
fughi e gli alleati includono la 
città ainntcmo della zona di 

, sicurezza creata nel nord Irak. 
Non è tuttavia chiaro quali sia
no-le intenzioni di Baghdad. 

Una famiglia 
curda 
in partenza 
daZakho, 
per tornare alla 
propria casa. 
Sopra, 
Bessmertnykh 
al Cairo 
accanto 
al ministro 
degli esteri 
egiziano 
Esmatt 
Abdel-Meguid 

Ieri 1 soldati iracheni si nono 
parzialmente ritirati e un por
tavoce delle forze americane 
di stanza ad Incirllk. in Tur
chia, ha detto che nella città e 
nelle immediate vicinanze so
no rimasti sono pochi soldati 
iracheni, circa un centinaio. 

I reparti giunti dal sud delll-
rak sono sono attestati nelle 
colline vicine a Dohuk e lungo 
la strade più importanti della 
regione. 
Ieri i comandanti americani 
generali Shallkashvili e Gamer 
si sono incontrati a Zakho. nel 
Kurdistan, con i generali ira
cheni Srias Saber e Tahoun e 
hanno discusso della situazio
ne di Oohuk. Non è chiaro se 
tra i due schieramenti sia stato 
raggiunto un accordo. Un uffi
ciale americano ha contenta
to: «VI sono molti modi per ga
rantire la sicurezza della città -

' ha detto Ieri II colonnello Ri
chard Nabb - l'ideale sarebbe 
una soluzione irachena, ma il 
punto chiave è che cosa risul
terà soddisfacente per i curdi» 

Medio Oriente 
La Cee vuole 
partecipar 
allaWnfer 
di pace 
La Comunità europea vuole avere un ruolo attivo nella futu
ra conferenza di pace in Medio Oriente, un ruolo pari a quel
lo dell'Unione Sovietica Lo ha detto il ministro degli Esteri 
del Lussemburgo. Jacques Poos (nella foto), presidente di 
turno dei -dodici», al termine della nunione che si è svolta ie
ri nel granducato con i ministri degli Esten dei paesi arabi 
del Consiglio di cooperazione del Golfo, la prima nunione 
dopo la fine della guerra. L'incontro con Arabia saudita, Ku
wait. Qatar, Bahrein, Emirati arabi uniti e Oman, rientrava 
nell'ambito dell'accordo di cooperazione commerciale tra 
la Cee e il Ccg, ma i temi politici hanno avuto il sopravvento 
e adesso, finita la cnsi, il nlancio della cooperazione econo
mica tra i due gruppi viene visto come uno strumento impor
tante per la stabilità in Medio Oriente e nel Mediterraneo. 

I contrasti ideologici esplosi 
durante l'ultimo congresso, 
due settimane fa. sono sfo
ciati ieri nell'uscita formale 
della corrente dissidente dal 
partito dei Verdi tedeschi. I 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Fundis, l'ala più radicale 
^ ^ " " ^ ^ messa in minoranza dalla 
componente più pragmatica, decideranno oggi se formare 
o meno un nuovo partito. Gli scissionisti, capeggiati da Jutta 
Ditfurth, sono contrari a qualsiasi compromesso ideologico 
finalizzato all'acquisizione di posti di potere. 

Germania 
Scissione 
trai Verdi 

Angola 
Scontri 
tra guerriglieri 
e forze armate 

Le forze armate angolane 
hanno perduto nove soldati 
e ucciso 38 guerriglieri della 
Unita (Unione nazionale 
per l'indipendenza totale 
dell'Angola) in combatti-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ menti avvenuti nella regione 
""^^™™'^^™""^"^™™™" di Luena. che hanno provo
cato 14 vittime tra la popolazione civile. Secondo le forze ar
mate angolane, dal primo aprile scorso i morti e i feriti tra le 
forze regolari sono stati 200 mentre quelli tra i guerriglieri 
1.500. 

Etiopia 
L'esercito 
richiama tutti 
i maggiorenni 

Gran Bretagna 
Violentata 
bambina 
di 9 anni 

Dodicenne 
chiede al giudice 
permesso 
per abortire 

Un passante 
salva un bambino 
che cade 
dal 15° piano 

chino in prima pagina, è avvenuto nella capitale. Il passante, 
l'operaio Ren Zhiqing, ha riportato contusioni gravi e, dopo 
aver afferrato il bambino, è caduto perdendo i sensi. Secon
do i medici non corre pericolo e anche il bambino sta bene. 

VIRGINIA LORI 

Centinaia di denunce della repressione raccolte ad Amman tra i rifugiati nei campi 

«Mi hanno picchiato a sangue e torturato» 
Kuwait ctty dà la caccia ai palestinesi 

Tutti gli etiopi maggiorenni 
potranno essere chiamati a 
combattere contro i ribelli 
dell'Etiopia settentrionale 
che stanno avanzando verso 
la capitale. Il supremo co-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mando militare, recente-
mim""^"•»»••»•»»»»»»•••»»»•••»•• mente istituito, ha emesso 
un decreto per la mobilitazione nazionale per «salvaguarda
re l'unità dell'Etiopia e garantire la salvezza della popolazio
ne in vista dell'allargamento del conflitto». 

Una bambina di nove anni è 
stata violentata nei bagni di 
una scuola inglese. È suc
cesso a Northolt, nella pro
vincia del Middlesex presso 
Londra. «Il fatto - ha detto l'i-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ spettore Arwyn Hughes, del-
"•^™"™^^™"'^^^"^^ la polizia locale - è avvenu
to in gennaio, ma soltanto adesso la bambina ha trovato il 
coraggio di raccontarlo ai genitori». Secondo il suo raccon
to, un ragazzo di circa ventanni l'ha agguantata in un corri
doio della scuola e l'ha trascinata nei bagni. •Dalla finestra -
ha raccontato ancora la bambina - ho poi visto il mio ag
gressore uscire dalla scuola, salire in auto e andarsene». 

Un giudice britannico deci
derà la settimana prossima 
se una ragazza di 12 anni 
potrà abortire contro la vo
lontà della madre. Lo rivela 
il settimanale dcla domenl-

, ca 77re Medi on Sunday. L'u-
^•"^^"^"•^™"™—^™1™ dienza sarà a porte chiuse. 
La ragazza è stata convinta ad abortire e viene assistita nella 
causa dal British Pregnancy Advtsory Service, una delle mag
giori reti di consultori. E incinta da 19 settimane. La legge 
britannica ammette l'aborto entro le prime 24 settimane di 
gravidanza purché due medici confermino che le condizio
ni di salute della donna lo rendono necessario. Non vi è limi
te minimo di età. La madre della dodicenne si è rivolta alla 
magistratura e ha chiesto che venga impedito l'aborto, so
stenendo che la figlia ne avrebbe un trauma maggiore a 
quello provocato dalla maternità. 

Un bambino. Liu Shuai, di 
quattro anni, che cadeva dal 
quindicesimo piano di un 
edificio, è stato salvato da 
un passante che è riuscito a 
bloccarlo prima che toccas
se il suolo. L'episodio, riferi
to ieri dal Quotidiano diPe-

•Mi picchiavano, mi tenevano nudo e legato, hanno 
cosparso il mio corpo di gasolio e hanno incendiato 
i miei capelli». È un ragazzo palestinese che parla, 
uno dei tanti presi e torturati a Kuwait City nei giorni 
successivi alla liberazione. Centinaia di denunce 
della repressione raccolte ad Amman. Migliaia di 
palestinesi hanno trovato rifugio in Giordania dove 
vivono nei campi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
T O N I F O N T A N A 

• f i AMMAN. «Mi chiamo Baa-
sel Mohamed Said, ho ventisei 
anni, la mia famiglia risiede in 
Kuwait da trentadue anni, ho 
sei fratelli e abito nel quartiere 
Khitian di Kuwait City, sono 
sposato e ho due bambini. Al
l'indomani dell'arrivo degli 
americani mi recavo al merca
to del quartiere con la mia au
to targata Irak-Kuwait quando 
sono stato fermato ad un posto 
di blocco della Resistenza ku
waitiana. Hanno smontato la 
targa, hanno controllato i do
cumenti che erano in regola. 
Mi hanno portato in una caser
ma. Mi hanno obbligato a spo
gliarmi, sparavano in mezzo 
alle gambe, urlavano, mi pic
chiavano. Sono arrivali due o 

tre soldati kuwaitiani e hanno 
cominciato a colpirmi alto sto
maco con i calci dei fucili, 
hanno cosparso il mio corpo 
di gasolio, hanno dato fuoco ai 
miei capelli. Un ufficiale mi ha 
salvato la vita gridando: «Spe
gnete, non uccidetelo». Mi 
hanno obbligato a dire: «L'e
miro Jaber è mio padre», e 
hanno continuato a picchiar
mi, sul naso e sulla bocca. Non 
mi reggevo in piedi, non ci 
sentivo più. È arrivato un medi
co americano ma non ha volu
to curarmi perché ero palesti-
nese-, 

E questa è la storia di Gas-
san Abdelluah Al Katiub, un 
ragazzo palestinese, preso a 

Kuwait City il 28 febbraio, il 
giorno dopo la liberazione, 
picchiato col calcio dei fucili, 
torturato con il fuoco, mutilato 
ad un orecchio. È la storia di 
Tank Ibrhaim, 15 anni, rimasto 
sanguinante per tre giorni den
tro la cella («ho perso la vista 
per le botte ricevute in ogni 
parte del volto»), di Moaanas 
Hamed, 23 anni, e di mille altri 
ragazzi palestinesi. 

Caccia al palestinese a Ku-
wai City, caccia al collabora
zionista. Un'accusa che, all'in
domani della liberazione, ha 
bollato l'intera comunità pale
stinese. E in molti, gente che 
stava in Kuwait da trent'anni, 
hanno dovuto andarsene. La 
maggior parte ha preso la stra
da della Giordania. Dall'inizio 
della crisi del Golfo almeno 
vemicinquemlla famiglie pale
stinesi sono venute ad Am
man, non meno di 250 mila 
persone. E il dramma si è ag
giunto al dramma. La Giorda
nia dichiara un tasso di disoc
cupazione pari al ventidue per 
cento. Ma è un dato errato per 
diletto. Nei campi palestinesi 
situali alla periferia di Amman 
la vita è durissima, molte fami
glie contavano sulle rimesse 

dei parenti ospiti in Kuwait 
Nell'Emirato la comunità pale
stinese era la più numerosa, 
l'anello più forte della pirami
dale società kuwaitiana. In 

' massima parte professionisti e ' 
dirigenti. 

«Vediamo arrivare anziani 
palestinesi che accusano stra
ni dolori allo stomaco, man
canza di appetito, stanchezza, 
hanno gli occhi scavati - rac
conta un medico giordano del
l'ospedale palestinese di Am
man - , noi la chiamiamo Ku
wait syndrom», malattia del 
Kuwait. -È gente che ha perso 
tutto, che ha lavorato una vita 
e ora vive con altre trenta-qua
ranta persone in una casa». 

C'è chi ha perso tutto, chi ha 
il corpo segnato dalle torture. 
Le organizzazioni palestinesi 
di Amman stanno raccoglien
do un robusto dossier sulle vio
lazioni dei diritti umani in Ku
wait nei giorni successivi all'ar
rivo degli alleati. 

•Abbiamo tentato di inviare 
una delegazione a Kuwait City 
tre settimane dopo la fine della 
guetTa - racconta Jamil Wir-
nimri - un farmacista membro 
della commissione Diritti e li
bertà dei sindacati giordani di 

Amman - ma non ci hanno 
concesso il permesso di entra
re. Anzi da parte dell'amba
sciata kuwaitiana qui ad Am
man vi è stata una dura rispo
sta, dicono che hanno il dintto 
di punire, ricordano che nei 
territori occupati da Israele 
vengono puniti i palestinesi 
collaborazionisti. Ma a Kuwait 
City i giovani palcsunesi ven
gono fermati per strada, impri
gionati e torturati». 

Anche i sindacati giordani 
stanno raccogliendo un'ampia 
documentazione. «All'ospeda
le di Amman - prosegue Jamil 
- ho incontrato un ragazzo an
cora sotto choc, è nmasto in 
isolamento per molto tempo 
Di tanto in tanto lo prendeva
no e lo portavano nel conile di 
una caserma, fingevano di fu
cilarlo, caricavano a salve. E 
questa tortura ha distrutto la 
sua resistenza psicologica'. È 
una repressione brutale, ingiu
stificata. Nei lunghi mesi della 
crisi del Golfo qui ad Amman 
c'erano molti profughi kuwai
tiani, ma nessuno ba mai pen
sato di perseguitarli perche 
erano dalla parte degli amen-
cani. Perché allora questo bru
tale spirito di vendetta?». 

l'Unità 
Domenica 
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